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Carceri, che fare 
Strade nuove per 
accogliere quel 
segnale di speranza 

La rappresentazione deilYAnri- j 
gone» del 25 giugno e 11 convegno 
del 29 successivo alla Casa Penale 
di Reblbbla — che II ministro della 
Giustizia ha autorizzato con auda
ce ed intelligente sensibilità politi
ca — sono passi Importanti su una 
strada nuova e diversa nella quale 
abbiamo la ferma ed ostinata de
terminazione di andare avanti. 

È la strada di un rinnovamento 
culturale dell'universo penitenzia
rio, di una cultura del dialogo, della 
comunicazione e della partecipa
zione che sconfigga e sostituisca la 
vecchia cultura — o subcultura — 
del silenzio e della emarginazione, 
da cui sono nati l frutti perversi 
della 'separatezza' del carcere e 
della sua rimozione e ghettizzazio
ne da parie della società civile. Per 
modo che nel carcere, il quale rac
chiude tanta umanità sofferente e 
tanto dolore, entri un soffio di vita, 
di libertà e di speranza e, al con
tempo, la società libera acquisisca 
una presa di coscienza, attraverso 
la quale le buone intenzioni produ
cano, non più astratti velleitarismi 
e sterili, anche se facili, denunce 
verbali, ma la volontà di un impe
gno concreto e l'assunzione di pre
cise responsabilità, fuori dalle qua
li non si danno, in definitiva, alibi 
tranquillanti. 

In questa cultura nuova, della 
quale gli operatori penitenziari sa

ranno protagonisti, va riconosciu
ta, per quel che è possibile, presen
za e voce anche al detenuti, purché 
essi sinceramente lo vogliano, 
giacché nulla può togliere ad un 
uomo 11 diritto di rimanere comun
que e sempre una persona ed un 
cittadino. Reblbbla ha confermato, 
io credo, quanto, al di là di talune 
ingenue sprovvedutezze e di taluni 
illusori atti di fiducia, sarebbe sba
gliato ed Ingiusto appiattire tutti I 
detenuti sotto un segno totalmente 
ed Irreversibilmente negativo. Per
ché, al contrarlo, a chi si accosta 
con buona volontà e con sincere In
tenzioni non è difficile scorgere 
nelle In tellìgenze e nel cuori di mol
ti di loro disponibilità da Incorag
giare, potenzialità suscettibili di 
interessanti sviluppi, l'ansia di op
portunità nuove e migliori, spesso 
l'invocazione, accorata ancorché 
muta, di un aluto che non può esse
re rifiutato. Se solo, per II tempo 
della detenzione e, soprattutto, per 
quello successivo, si riesce a supe
rare e sconfiggere quel sovraccari
co di pregiudizi, sospetti, diffidenze 
che, accompagnandosi di fatto, co
me un di più non previsto, alla ri
sposta Istituzionale, rappresenta, 
assai spesso, un indelebile ed inap
pellabile marchio di discriminazio
ne e di emarginazione. 

Ma, al di la di questo, credo an
che che, per quanto dure possano 

essere od apparire certe 'Irriducibi
lità* criminali od antisociali, e per 
quanto debbano costantemente es
sere vigili le attenzioni e decise le 
risposte Istituzionali e sociali, pure 
hanno sempre un senso e possono 
avere successo la speranza e l'Im
pegno perché quelle Irriducibilità 
si convertano In accettazione della 
società e delle sue leggi. 

È anche la strada per uscire dalla 
cosiddetta cultura dell'emergenza. 
Non si tratta di scegliere fra l'otti
mismo di chi ritiene 11 partito ar
mato definitivamente sconfitto e l 
timori di chi ne segnala la perdu
rante minaccia. Né si tratta di chie
dersi, con angoscia, se, comunque, 
nuove emergenze affiancano o so
stituiscono le vecchie. Il problema 
è altro. È che non si può continuare 
ad immaginare una Repubblica 
perennemente In armi contro 11 ne
mico di turno, che Ieri era II terrori
smo, oggi è la mafia e la camorra. È 
che non si può continuare ad Im
maginare che la lotta contro queste 
associazioni criminali possa essere 
ridotta all'aspetto puramente poli
ziesco e giudiziario, per modo che, 
In definitiva, 11 problema sarebbe 
solo quello di stilare, e di aggiorna
re continuamente, l'elenco del ter
roristi, del mafiosi e del camorristi, 
di arrestarli e di condannarli. 

Questa prospettiva nasce da Im
perdonabili disattenzioni o addirit
tura da cattiva coscienza; nasce dal 
non aver capito o dal non aver vo
luto capire che terrorismo, mafia e 
camorra sono forme di criminalità 
che affondano le loro radici ultime 
In processi di vasta e profonda de
generazione del tessuto sociale e, di 
conseguenza, possono essere defi
nitivamente sconfitti solo distrug
gendo queste radici, attraverso un 
profondo rinnovamento culturale, 
morale e politico, attraverso un Im
pegno civile che, ancora una volta, 
se non per la prima volta, unisca 
Istituzioni e società, 'palazzo* e cit
tadini, colmandone la divaricazio
ne e lo scollamento. 

La comprensione di questi feno
meni e la lotta contro di essi sono 

state, in tal modo, mutilate della 
loro più qualificata e pregnante di
mensione, quella socio-culturale, 
lasciando spazio alla pretesa ever
siva e, specularmente, all'Immagi
ne pervertita del terrorismo come 
una sorta di Stato contro lo Stato e 
della mafia e camorra anch'esse 
come una sorta di Stato, talvolta 
contro, più spesso nello Stato, at
traverso Il costante tentativo di In
quinare l circuiti economici, sociali 
e produttivi, I centri decisionali le
gittimi, le istituzioni. Per una for
ma di strana compensazione, si è, 
Invece, Ingigantita, o addirittura 
esasperata, la dimensione polizie
sca o giudiziaria della lotta, affi
dando ad essa, e solo ad essa, la 
risposta ad ogni domanda e la riso
luzione di ogni problema. 

Qui è, lo credo, la radice ultima e 
più profonda della cosiddetta cul
tura dell'emergenza: nella funzio
ne vicaria e di supplenza, ancora 
una volta, come già di frequente 
nel passato recente e meno recente, 
affidata all'apparenza ed alla fun
zione giudiziaria, dunque nell'uso 
di strumenti che necessariamente 
dovevano subire una qualche sofi
sticazione legislativa per potere 
raggiungere fini non esattamente 
propri di essi. Ne è derivata una 
storia Inquietante di ultime spiag
ge da difendere l'una dopo l'altra, 
di emergenze che si susseguono In
cessantemente, Imponendo, con 
forza ineludìbile, le esigenze della 
necessità su quella della libera ra
zionalità e costringendo ad Inse
guire equilibri sempre più difficili 
tra sicurezza e libertà, tra Costitu
zione e legislazione ordinarla. 

Una storia tanto più Inquietante 
In quanto nasce, a me pare, da un 
paradosso che meriterebbe qualche 
riflessione: giacché, per un verso, 
quell'Impegno civile saprebbe e po
trebbe, con difficoltà non insor
montabili, ridurre terrorismo, ma
fia e camorra a fenomeni pura
mente criminali, In tal modo dis
solvendoli come tali, mentre, per 
l'altro verso, l'assenza o, almeno, la 
tiepidezza di esso, Il vuoto di cultu

ra, non consentendo legittimamen
te quella riduzione, hanno determi
nato e possono ancora determina
re, temo, nonostante gli sforzi am
mirevoli profusi da chi opera sul 
versante poliziesco e giudiziario, 
pericoli assai seri per la nostra de
mocrazia. 

Per uscire, come è necessario ed 
urgente, da questa alternativa per
versa; per non rassegnarsi — mor
tificando le nostre migliori speran
ze — all'Idea che l'unico rimedio 
contro II prevalere della criminali
tà associata è l'emergenza; per 
chiudere definitivamente l conti 
con le ferite sanguinose e le fendi
ture che questa criminalità profon
damente eversiva ha aperto nella 
coscienza del Paese e per recupera
re, insieme, taluni prezzi umani e 
talune cadute di civiltà che la ri
sposta dell'emergenza, pur nata da 
una scelta non Ubera, e sorretta, al
meno all'Inizio, da molte buone ra
gioni, ha comportato — e rimarrà 
come grande merito del magistrati 
Italiani aver conseguito risultati 
eccezionali, pur contenendo quel 
costi nella misura minore possibile 
—, non mi sembra vi sia altra stra
da che la rigenerazione culturale, 
morale, politica della società. Un 
impegno difficile, certo, ma anche 
esaltante per tutte le forze politiche 
che hanno a cuore l destini del Pae
se e per tutti gli uomini di buona 
volontà. 

L'impegno ammirevole e l'entu
siasmo degli operatori penitenzia
ri, talune manifestazioni composte 
e civili del detenuti, a partire dagli 
scioperi della fame della scorsa 
estate, 11 giugno di Reblbbla ci con
fortano: nel carcere, che la rasse
gnazione e la mancanza di fantasia 
e di coraggio di molti hanno troppo 
a lungo consegnato alla disperazio
ne, alla violenza, ad un dolore sen
za riscatto, c'è posto per la matura
zione delle coscienze, per la cultu
ra, per un segnale di speranza, per 
una 'piccola grande utopia». 

Nicolò Amato 
direttore generale degli 

Istituti di prevenzione e pena 

UN FATTO /Che cosa si scopre viaggiando da un canale all'altro sul Po 

barca 
diagnosi 
del Delta 
malato 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Il paesaggio 
lagunare, come un dolcissi
mo corpo d'adolescente 
sdraiato a pelo d'acqua, 
d'improvviso è vecchio, in
vaso dalla malattia. Prima è 
l'acqua, limpida, che s'intor
bida, con la massa scura di 
alghe addensata in un colore 
marrone. Da lì sotto è tutto 
un pullulare di bollicine alla 
superficie dell'acqua, che uc
cidono l'odore salmastro 
dell'aria con zaffate di gas 
asfissiante, il fetore delle al
ghe in decomposizione. Ma 
anche, più in la, verso le boc
che del Po di Volano, le alghe 
viscide strangolano le lun
ghe file di reti da pesca ab
bandonate e i canneti, li
standone a lutto lo zoccolo 
putrescente. Ancora dieci 
anni fa, questo era uno dei 
punti più pescosi del Delta, 
prima che il terrorismo degli 
scarichi industriali e dei li
quami delle città, versati nel 
Po, vi portasse la morte. Per
ché in quest'imbuto, dove il 
corso delle acque ristagna, i 
costi «naturali! della produt
tività, altrove cancellati dal 
libri contabili perché l'acqua 
li porta via, presentano qui 
puntualmente il loro conto. 

Nella barca a motore che 
ci porta per i canali e gli 
stretti percorsi, tra le canne, 
della Sacca di Goro (circa 
duemila ettari di sacca mari
na tra le bocche del Po di Vo
lano e quelle del Po di Goro) 
ci sono, oltre a Gino il pesca
tore che governa la barca, 
Rolando Ricci, 11 giovane 
sindaco di Goro, che dopo 
qualche ora va lui al timone 
a guidarci tra gli intrichi del
le canne per dar modo a Gi
no di commentare lo stato 
delle acque con l'occhio del 
frequentatore quotidiano, 
c'è Giuliano Rubbi della se
greteria della federazione di 
Ferrara e segretario dell'Isti
tuto Gramsci, e Gianni Nata
li, capo ripartizione alla cac
cia e pesca dell'Amministra
zione provinciale ferrarese, 
coautore di una Importante 
monografia sulle «zone uml-
deferraresi». 

È un campione quanto 
mal rappresentativo della 
•coscienza ecologica* della 
gente di queste zone, venuto 
qui per un rapido sopralluo
go In vista del provvedimenti 
urgenti da prendere e per 
una ulteriore messa a punto 
di una riflessione che, da an
ni ormai. In modo nuovo, si è 
venuta concretando in una 
elaborazione e In una serie di 
iniziative e Interventi con
creti da parte delle ammini
strazioni locali e del gruppi 
dirigenti del partito di queste 
zone. Non a caso è qui, a Fer
rara, che si è tenuto l'anno 
scorso il festival nazionale 
dedicato all'ecologia. Siamo 
arrivati In un'ora di macchi
na da Ferrara per una bellis
sima campagna tutta coltivi 

di grano, granturco, risaie e 
pioppeti, che rompono il pae
saggio piatto coi loro fusti 
alti, dal legno molto pregia
to. Un pioppo che dà un com
pensato che è la fine del 
mondo, dice Rubbi. 

È tutta terra di bonifica, 
strappata dalle acque, 11 so
gno del «verde» in terra di pa
lude, ora realizzato. È un so
gno antico, che dagli etru
schi, al romani, agli estensi e 
poi più su ha sempre guidato 
la mano pubblica e ispirato 
le stesse fantasie degli affre
schi e delle ottave arioste-
sche. Che è stato in cima alle 
parole d'ordine delle lotte 
bracciantili, alla fame di ter
re che le muoveva, e che ha 
poi dettato i programmi di 
bonifica di queste valli rea
lizzati nei trascorsi decenni 
dall'Ente Delta Padano. 

Del resto, a sentir parlare 
di «zone umide», l'astuzia del 
sintagma, che sostituisce 
quello di «zone acquitrinose». 
non basta ad impedire che 
ancor oggi, chi vive lontano 
da qui, pensi subito ad esse 
come a zone malsane e Im
produttive, che non danno 
rendimenti economici e sono 
solo habitat di povertà e ma
lattie. Ma a Goro, dove scen
diamo di macchina per pren
dere la barca, si vede subito 
che non è così. Le villette, co
struite in anni recenti dalle 
cooperative edili, hanno la 
semplicità e il Iindore di gen
te che lavora e sta bene. Il 
porto, col suol 400 pescherec
ci piccoli e grandi, è il secon
do porto dell'Adriatico, dopo 
San Benedetto del Tronto. 
Le cooperative. In cui tutti 1 
pescatori sono associati, pos
sono disporre di attrezzature 
moderne. 

E non devono niente a 
nessuno. Non nel senso che 
Provincia e Regione non sia
no oggi interlocutori validi e 
non aiutino. Ma nel senso — 
precisa il sindaco — che è 
stata la gente di qui che ha 
conservato, dopo le inonda
zioni, queste zone, arric
chendole col loro lavoro te
nace. Quando tutti dicevano, 
da Roma, di andarsene via, 
che non c'era più niente da 
fare. Sono rimasti, invece, 
conservando queste zone e la 
loro cultura. Insieme antica 
e moderna, comunitaria. 

Lontano le strisce verdi 
dei boschi, il paesaggio della 
sacca lagunare, chela barca 
via via attraversa, e la can
na, per alcuni tratti così fitta 
nei percorsi, che la barca sì 
fa largo a fatica e abbassia
mo le teste per non sbatterci. 
La canna non è solo paesag
gio; ha l'essenziale funzione 
di trattenere il terreno, di 
compattarlo. Se le alghe 
morte la strangolassero, 
l'acqua in due o tre anni arri
verebbe a Goro, che è sotto di 
qualche metro 11 livello del 
mare. E poi con le canne, le 

«Casoni» di una 
valle da pesca 
a Valle 
Veniera 
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Pesca 
nelle valli 
di Comacchio 

donne, d'inverno, ci fanno le 
stuoie, con la punta delle 
canne le scope di pregio. 

Oltre alla canna che com
patta 11 terreno ci sono gli ar
gini alzati contro l'acqua, ci 
sono i salsicciotti di tela ca
tramata ricolmi di sabbia, 
che servono a tener fermo il 
litorale contro le incessanti 
spallate del mare, a impedire 
che trabocchi e arrivi, com'è 
già avvenuto, fino al faro. E 
ci sono più lontano le barrie
re di massi, trattenuti da reti 
di filo plasticato, a difendere 
dal mare I coltivi, 1 boschi di 
pioppi, le tamerici e i pini 
marittimi. 

Arriviamo in vista della 
Lanterna Vecchia, su questa 

che, fino a dieci anni fa, era 
l'ultima propaggine del Del
ta. È in via di restauro, per 
farne un osservatorio dotato 
di strumenti scientifici in 
grado di rilevare lo stato del
le acque e dell'habitat natu
rale. Ne sono già in funzione 
tre e altri venti ne sono pre
visti e progettati. 

Ma la Lanterna sarà an
che una meta di gitanti e un 
punto di ristoro. Di turismo 
ecologico, che qui è già fonte 
di reddito non trascurabile e, 
insieme, educazione viva e 
diretta a un rapporto con la 
natura che la utilizza, ne 
trae vantaggio e piacere, ma 
insieme la rispetta, si adope
ra a conservarne e arricchir-

Gli stretti 
percorsi 
tra le canne, 
dove le alghe 
segnalano i 
veleni arrivati 
da lontano 
Un sopralluogo 
per mettere 
a punto 
altri rimedi 
C'è anche il 
turismo 
ecologico 

ne le risorse, come spiega 
Gianni Natali. Tutte le do
meniche, precisa il sindaco 
di Goro, 70-80 barche da pe
sca portano da 1.000 a 1.500 
turisti per questi luoghi; altri 
ci vengono anche con le bar
chette a fare pesca ecologica 
e a divertirsi. 

E tornando a Goro vedia
mo alla fonda l'Eridanla, 11 
battello fluviale da diporto 
in servizio qui, spesso utiliz
zato per convegni o altri ana
loghi usi turistlco-culturali. 
Un cefalo guizza fuori dal
l'acqua, saltando più alto di 
un delfino. Mi dicono che a 
volte, quando vengono a 
branchi, saltano perfino sul
le barche; l'altruismo di que-
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sti animali, che ci risparmia
no perfino la fatica di pescar
li, e commovente. Invece i 
gabbiani reali, col piumag
gio grigio tutto orlato Intor
no di bianco, appollaiati sul
le briccole che segnano da 
una parte e dall'altra il gran
de canale che ci riporta a Go
ro, guardano indifferenti. 
Ma fanno anche venire in 
mente 11 film di Hitchcock, 
«Gli uccelli», quando si scate
nano impazziti su uomini e 
cose a dilaniarli coi loro ro
stri infuriati. Fanno venire 
in mente che la causa, lì sot
taciuta, non può essere che 
una: l'inquinamento. 

L'ultima tappa del breve 
viaggio è il bosco della Meso
la. Ci fermiamo prima alla 
Torre dell'Abbate, 11 vicina, 
appena restaurata per ini
ziativa dell'amministrazione 
provinciale ferrarese. E una 
costruzione semplice e bel
lissima, un occhio che spazia 
sereno sul bosco e la campa
gna circostante. Per una sca
letta di ferro, a chiocciola, si 
sale via via a salette ariose, 
dentro la luce e il verde, dove 
si può conversare, leggere, 
giocare a carte, bevendo un 
vinello salmastroso del luo
go. Nella stanza più alta c'è 
una bella mostra di pittura, 
col quadri pieni delle figure 
delle acque e. del verde di 
questi luoghi. E uno dei tanti 
esempi d'intervento dell'am
ministrazione provinciale, 
che segue — come ci precisa 
Gianni Natali — la filosofia 
dei molti, piccoli, interventi 
concreti volti al recupero 
delle costruzioni e del luoghi 
naturali in degrado, per rivi
talizzarli e permetterne l'uso 
sociale. 

Un'analoga mentalità eco
logica, che unisce la compe
tenza e ricerca scientifiche 
col grande amore nella cura 
quotidiana d'intervento sul
la natura, è quella che la 
guardia forestale, cui è affi
dato 11 bosco della Mesola, 
mostra con grande concre
tezza In ogni albero, in ogni 
animale, in ogni aspetto del 
bosco che attraversiamo in 
gippone. Il brigadiere che ci 
guida conosce tutto, dove 
abita la tartaruga e dove 
prende 11 sole, dove sono i 
funghi porcini, dov'è 11 pic
chio dalla piuma un po' va
riegata, dove sono 1 cerbiatti 
e 1 daini che quando passia
mo ci guardano da vicino, ti
midi ma non impauriti, coi 
loro occhi dolcissimi. 

Così tra la gente di queste 
zone è maturata la coscienza 
ecologica. E si capisce perché 
— come ci dice Rubbi — Ber
linguer volesse partire da qui 
per concludere il festival del
la gioventù che si terrà a 
Ferrara: non con un comizio, 
ma con una discussione col 
giovani e gli scienziati sul fu
turo. 

Piero Lavateli. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Grandi sono le forze 
che si agitano in Europa; 
ma i governi tacciono» 
Caro direttore, 

vorrei con questa lettera riprendere e ap
profondire alcuni aspetti dei pericoli che in 
futuro possono derivare dalla nuova impo
nente e sofisticata corsa agli armamenti. 

Fin da quando iniziarono a Ginevra le 
trattative per la riduzione delle armi •a bre
ve raggio» localizzate in Europa, sentivo che 
tale lodevole iniziativa non poteva raggiun
gere un buon fine. Tale pessimismo derivava 
dai requisiti propri degli «euro-missili». 

Questi sono armi nuovissime che si distin
guono dalle altre armi nucleari. Innanzitutto 
sono precise, ma sono anche capaci di rag
giungere a bassa quota l'obiettivo prefissato 
con uno scarto di pochi metri. Sfa oltre che 
precise, sono anche veloci. Possono raggiun
gere il bersaglio in 8 o9 minuti. Quindi pos
sono colpire i punti essenziali di reazione 
della parte avversaria e disarticolarli 

Inoltre la posa, la ricerca di strumenti di 
•accecamento» dei satelliti nello spazio, ov
vero di distruzione dei missili intercontinen
tali in •ricaduta- nello spazio, assieme agli 
AfX posti su piattaforme mobili e non in siti 
fìssi, rendono possibile per la potenza più 
forte a breve, la tentazione del "pretesto» per 
un attacco, non necessariamente nucleare, 
per «mordere» le posizioni di forza dell'al
tra. 

Stiamo assistendo alla scomparsa 
dell'•equilibrio del terrore»; il nuovo scena
rio è quello di una guerra nucleare •limita
ta». possibile. 

Le iniziative di pace lanciate con grande 
movimento dei «media» da Rcagan mirano 
unicamente a narcotizzare i cittadini statu
nitensi (siamo alla vigilia delle elezioni pre
sidenziali in USA) ed a legare più stretta
mente i popoli europei al carro nord-ameri
cano. 

Gli Stati Uniti non rinunceranno alla loro 
supremazia nucleare senza un intervento di
retto nelle trattative dell'Europa. Infatti, è 
da tale supremazia che nasce il pericolo per 
la pace. Pericoli gravi se lo stesso Kennedy è 
dovuto intervenire per avvertire i suoi concit
tadini dei rischi a cui andranno incontro nei 
prossimi anni. 

E in Europa? Devo ammettere che grandi 
sono le forze che si agitano e premono sui 
rispettivi governi; ma questi tacciono. 

MAURO CASELLA 
(Ponte a Modano - Lucca) 

Antidoping 
Cara Unità, 

Andreotti ha detto che la vittoria del PCI 
il 17 giugno «è soltanto una tappa». 

Senonché al termine di questa tappa il 
concorrente Pietro Longo è stato squalificato 
in seguito all'analisi della PP (= P2). 

TOTÒ BARRASSO 
(Sulmona - L'Aquila) 

L'istruzione religiosa 
per chi la vuole 
è già garantita e pagata 
Cari compagni. 

bisogna stare in guardia perchè la Demo
crazia Cristiana sta scatenando la controf
fensiva. Approfittando delle manifestazioni 
della destra in Francia a sostegno delle scuo
le private. pretenderebbe insegnarci la demo
crazia e la libertà, dicendo che lo Stato ita
liano deve garantire l'istruzione religiosa e 
che solo finanziando le scuole private c'è la 
pluralità. 

Orbene, non è stato stipulato poco fa il 
concordato con la Chiesa, dove questa man
tiene già i suoi privilegi, dato che sceglie gli 
insegnanti di religione per le scuole statali e 
questi vengono pagati dallo Stato italiano? 

L'istruzione religiosa, per chi la vuole, è 
già garantita e pagata. 

Ora vorrei lanciare un appello a lutti i 
genitori e studenti perchè non si lascino inti
morire da pressioni che verranno loro fatte e 
scelgano in piena coscienza se accettare o no 
l'insegnamento religioso. 

CARMELA LEVI MAYO 
(Torino) 

«Un programma 
chiaro e dettagliato» 
Cara Unità. 

come il PCI riuscirà a gestire questa mag
gioranza relativa e. se andasse al governo. 
come trasformare la società e allo stesso 
tempo conservare o addirittura accrescere il 
consenso? Ecco una buona base di partenza: 
elaborare e proporre agli italiani un pro
gramma estremamente chiaro e dettagliata 
Un manifesto in cui. attraverso la TV. la 
radio, i giornali, anche quelli borghesi, le 
affissioni murarie ecc. i comunisti italiani 
offrano a tutti le loro proposte in fatto di 
missili e alleanze militari, in tema di lavoro. 
di giustizia sociale, di moralità, criminalità. 
ambiente e salute. 

Questo manifesto deve «arrivare» presso 
l'opinione pubblica più distratta e lontana 
da noi. poiché nella stragrande maggioranza 
di chi ci è ostile prevale l'ignoranza e il pre
giudizio. Il manifesto deve offrire un «pro
dotto» originale, chiaro e rassicurante. Sta
rà alla coscienza della gente scegliere. 

EZIO SORO 
(Locca) 

L'infondato ottimismo 
del ministro Lagorio 
Caro direttore. 

di ritorno da un giro di promozione turi
stica in Inghilterra. Olanda. Finlandia per 
conto di alcuni alberghi, associati in coope
rativa. della provincia di Palermo, leggo 
suirUmla del 4/7 una dichiarazione del mi
nistro Lagorio che. a proposito deiranda
mento della stagione turistica 1984. non solo 
si dichiara ottimista, ma dire: «c'è i! caso che 
superiamo il boom del 1982». 

Negli incontri avuti con i più importanti 
operatori turistici dei Paesi visitati no dovu
to prendere atto, viceversa, che per il 1984 il 
flusso turistico verso f Italia in generale e in 
particolare per il Sud. subirà una diminu
zione sostanziale, non dovuta soltanto alla 
situazione meteorologica ed agli scioperi dei 

trasporti, ma alla effettiva diminuzione di 
richieste per l'Italia da parte del clienti, i 
quali preferiscono scegliere altri Paesi medi
terranei come la Grecia. Spagna. Jugoslavia 
e te. nostri agguerriti concorrenti. 

Si può fin d'ora prevedere che anche il 
1985 sarà un anno turistico decisamente 
preoccupante. 

In Sicilia, l'assessore regionale al Turi
smo e Trasporti attribuisce la crisi del turi
smo siciliano all'insensibilità della Compa
gnia di bandiera Alilalia e crede che la solu
zione possa venire dalla costituzione di una 
compagnia aerea regionale 

É vero che la Sicilia è penalizzata dall'e
norme costo dei trasporti ma la xera causa 
che ha generato la crisi del turismo siciliano. 
la quale a mio giudizio avrà tempi lunghi, è 
l'assenza totale di una politica e di una pro
grammazione turistica: e la stessa cosa può 
dirsi per il turismo nazionale 

Non potendo far conto sulla sensibilità e 
sulla professionalità di chi è preposto al go
verno dell'attività turistica, credo che il Par
tito comunista debba anticipare i tempi ine
vitabili e ravvicinati della crisi ed elaborare 
una proposta aggiornata alle nuove esigenze 
del turismo nazionale ed internazionale. 

FRANCO FULGENZ1 
(Palermo) 

I partiti non sono 
come le sale da ballo 
Cari compagni. i 

desideriamo sollevare il problema dei rap
porti fra la S1AE (Società italiana autori e 
editori) e le manifestazioni pubbliche, ri
creative e culturali dei partiti politici. 

Primo aspetto, è del tutto discutibile e con
futabile. a nostro avviso, l'imposizione di de
terminate cifre (per ogni giorno di apertura 
della festa) in base ad un numero di persone 
presenti all'interno dello spazio di un festi
val (con ingresso gratuito). Molte persone 
possono venire soltanto a leggere un tabello
ne esposto, visitare uno stand, fare un giretto 
per curiosità ecc. Queste somme, richieste 
dalla SIAE appunto in base ai presunti visi
tatori di una festa, variano, fra l'altro, ogni 
anno di un +40% (con tanti saluti ai tetti 
programmati!). 

Seconda cosa assurda, a nostro parere, è 
una imposizione del 10% sull'importo lordo 
dichiarato per l'incasso alle porte d'ingresso 
dei nostri festival (compagni, pensate, sulle 
coccarde, sul contributo dato da compagni, 
simpatizzanti, cittadini democratici al Par
tito e «//'Unità. dobbiamo versare questa in
credibile «tangente»!). 

A noi non pare che la legislazione SIAE 
sia chiara nei rapporti che disciplinano le 
manifestazioni politiche (quindi anche le fe
ste). attraverso i DPR 26-10-72 n. 633/640. 
il Decreto ministeriale del 19 maggio 1973 
ed il DPR n. 24 del 29-1-79. Questi decreti o 
leggi ignorano i partiti politici e le loro atti
vità. Quindi, a nostro avviso, è inaccettabile 
nei confronti dei partiti l'imposizione di nor
me che valgono per ristoranti, sale da ballo. 
cinema, società private ecc. 

Verso i partiti, a nostro avviso, ci deve 
essere invece un rapporto diverso, di com
prensione e non di imposizione, proprio per 
la loro funzione e natura non speculativa. 
ma di alto contenuto sociale. 

LETTERA FIRMATA 
dalla sezione PCI di Castel Goffredo (Mantova) 

L'angolo 
delle frustrazioni 
Cari compagni. 

nelle feste dell'Unità, perchè non allestire 
un angolo con un «ring» — anche se simboli
co — con quattro corde e quattro guantoni 
appesi e la scritta: «Se non sai usare l'intelli
genza. qui puoi batterti lealmente anche con 
i muscoli». 

Convoglieremo le frustrazioni in atti posi
tivi. che offrirebbero anche spettacolo. 

PAOLO FIAMBERTI 
(Mediglia - Milano) . 

«Qual'è», «parlevamo», 
«anno scorso», «a gratis», 
«la Lucia», cognome-nome 
Caro Unità, 

otto dei dieci insegnanti che hanno sotto
scritto il tabellone dei risultati dello scruti
nio nella scuola di mio figlio (seconda me
dia). firmano «cognome-nome»; in testa a 
tutti l'insegnante di lettere, col suo bel co
gnome prima del nome! Non si dice una lau
rea alla Normale di Pisa ma la frequenza 
della terza classe elementare già insegna a 
firmare, correttamente, col nome prima del 
cognome. Riproduco anche qualche sprazzo 
di «dolce stil novo» raccolto da giudizi sui 
compiti in classe e dalla viva voce dell'inse
gnante d'italiano. 

Il docente di lettere di mio figlio: 
— scrive «qual'è» con t'apostrofo: non ha 

ancora imparato a distinguere l'elisione dal 
troncamento. (Livello di apprendimento: pri
ma media); 

— dice e scrive «prendavamo». «credava-
mo», «parlevamo» in luogo di «prendeva
mo», «credevamo», «parlavamo». (Livello: 
quinta elementare); 

— dice e scrive «a gratis» in luogo di «gra
tis». (Livello: quinta elementare); 

— dice e scrive «anno scorso» in luogo 
«Tanno scorso». (Livello: dialettale): 

— dice e scrive «la Maria», «la Lucia». 
«la Francesca» dimostrando di non sapere 
che i nomi, maschili o femminili che siano. 
non esigono né tollerano, mal. Tanicolo. (Li
vello: dialettale). 

Mi fermo qui. 
LETTERA FIRMATA 

(Forlì) 

II carcerato 
Caro direttore. 

ho trentanni e da 10 mesi mi trovo in car
cere; devo scontare una pena divenuta defini
tiva. 

Vorrei tanto dialogare — tramite corri
spondenza — con compagni e compagne al
l'esterno di questo ambiente, per sentirmi 
meno solo, per ritorvare — è il caso di dirlo 
— la voglia di vivere e per vedere un futuro 
meno buio 

FERNANDO ALBINI 
(Carcere Circondariale di Vercelli) 

i, K 


